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SUL PRESTITO 
N A Z I O N A L E A U S T R I A C O 

SUA MAESTÀ I. R. Aposlolìca l'Auguslis-
sìmo nostro Sovrano e Signore colla Patente del 
26 giugno p. p. ha ordinalo un prestito volonta­
rio di non meno di 350 e di non piiJt di 500 mi­
lioni di fiorini in via di soscvìzìone da aprirsi in 
tutta la Monarcliia, e questa misura importantissi­
ma tende a risln!)ilire la circolazione metallica to­
gliendo il discapito della caria, e a procacciare 
allo Stato ì mezzi di far fronte alle straordinarie 
spese rese necessarie dalle alluali gravi cìvco-
slanze politiche. L'appello dell'Augusto Impera­
tore a tutti 1 popoli titilla Monarchia, e la sua 
nobile fiducia nel patriottismo dei sudditi ebbero 
ovunque un' eco corrispondente, e i giornali hanno 
già pubblicate le numerose soscrizioni per somme 
anche ingenti. 

Ld,Pi»<ovincia de! Friuli al certo non sarà una 
delle ullime nella Monarchia austriaca per corri­
spondere all' appello Sovrano, e ciò tanto più in 
quantooliè essa ha le più frequenti relazioni colle 
confinanti Provincie tedesche, ove un numero dei 
suoi abilanli sì porla per oggetti di lavoro e di 
commercio, e trova un vistoso guadagno. 

La Autorità Provinciale, e la Camera di Com-
niercio e d'Industria si rivolsero già ai Comanì^ 
ai facoltosi ed all'onorevole celo mercantile per­
chè sia coperto il quoto attribuito alla Provincia 
del Friuli di Austr. L. 9,500,000. Non è a dubi­
tarsi che tutti contribuiranno a soddisfare a questo 
assoluto bisogno dello Stato nella maniera meno 
gravosa al suddito e più conforme alle Sovrane 
sollecitudini, mentre, com'è dichiarato dalla Circo­
lare di S. E il signor Luogotenente, per soddis­
fare a questo bisogno sarebbero appieno giusUfi-' 
cale stmordiaarie imposizioni. Ma per far co(n-
prendere ai Comuni del Friuli ì vantaggi di una 
Foscrizione volontaria, anche se dovesse coslare 
qualche sacrifizio, si riproduce un' articolo della 
Corrispondenza austriaca litografata^ stampato an­
che nella Gazzetta di Venezia del 25 corrente : 

'„ Vogliamo ora parlare dei Comuni, corae la-
li. È noto essere stato a questi conceduto di dis­
porre delle loro sostanze ed altri mezzi, in esten­

sione proporzionata alle circostanze, per poter 
prendere parte al prestito. Ebbe luogo di recente 
altra importante facilitazione. Consiste questa nel 
non esigersi, in riguardo alle soscrizioni, fallo dai 
Comuni come tali deposito di cauzione, quando 
venga guarentito in modo opportuno il pagamen­
to, a tempo debito, delle due prime rate, le qua­
li serviranno allora di cauzione per la somma 
so^icrjlla. 

Resta, del rimanente, libero ai .Comuni dì com­
prendere gì' importi, che i membri dei Comuni, 
bensì solventi ma non provveduli dei mezzi pe-
cuniarii occorentì, a fine di prestar la cauzione, 
vogliono soscrivere pel prcsUlù aperto; di com­
prenderli, diciamo, in quella sòtnmn di soscrizio-
ne, che viene offerta dal Comune come tale, e che, 
per lai modo, non è soggetta all' obbligo della 
cauzì̂ Mie. Toccherà, per lo contrariò, al Comune 
esìgevQ i versamenti delle vù\e dai rjspeljivi mem­
bri dì esso, e consegnare quindi ad essi, a suo 
tiempo, le Obbligazioni del disbìto dello Stalo. 

Per quel che riguarda poi in particolare i pic­
coli possidenti di fondi rustici, vanno principal­
mente a vantaggio di essi i privilegi e le facilita­
zioni, accordate al Comune in via di principio. Il 
Comune, animato che sia da sentimenti patriottici, 
appoggerà, favorirà, aiuterà i singoli individui, e 
questi, dal canto loro, si associeranno volonterosi 
alle disposizioni prese dal proprio Cornano: Vimo 
cercar dee di render facile all' altro, secondo le 
proprie forze, il sopportar la sua parie. Con ta­
le operosità comune soltanto può osservi vila co­
munale veramente prosperosa. 

In aa anteriore articolo abbiamo gìb. delio 
essere il numero dei Comuni di compagna, in tut­
ta l'estensione dell' Impero austriaco, di circa 
68,000. Questo numero chiarisce a suiUcienza l'im­
portanza della loro cooperazione. Lo offerlo faci­
litazioni offrono ad essi i mezzi più adatti e più 
vantaggiosi di aumentare il capitalo del loro pa­
trimonio. 

Quell'aumento promuoverà ì più importanti 
oggetti comunali. Gì' interessi dell' aumentantesì 
capitale andranno a vantaggio, non solo dei Co­
mune in complesso, mn anche dei singola mem­
bri di esso. Verrà, per tal modo, reso più facile 
in cumpagna 1' aver cura nei poveri inetti al la­
voro j verrà assicurata l'esecuzione di utili co-
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slruzloni, r aumento del benessere e la prosperità 
dei dintorni. . , 

Attesa la stretta unione del conladino col 
proprio Comune, non dee dubitarsi eh' egli non 
sia per seguire volenteroso l'indicatagli via-, e ciò 
tanfo più, In quanto che ogni singolo individuo 
vifne a sopportare un peso appena sensibile, D'al-
tiT) canto, è cliinro che, se ogni Comune di cam­
pagna assume sopra di sé un capitale propor­
zionato alla propria popolazione e\ al proprio 
benessere, dee allendersi da ciò a tutta ragione 
rilevanlissimo risult.'imenlo. 

E r abitante della campagna, come tulle le 
altre classi della popolazione, sofferse per le ma­
le conseguenze dello scapito della valuta. Questo 
male turba le condizioni della sua vita, e non può 
(juindi se non con premura appigliarsi, e si ap­
piglierà, al mezKO di aiuto airurloi>Ti dal Governo, 
die in ampie proporzioni impiegalo, rende su­
perflua ogni ulteriore misura, e specialmente quel­
la di un più forte aggravamento de' terreni. 

In ogni casa il governo ha il diritto di far , 
cfilcolo sul pieno ed elTicace concorso della valente 
|M)poIazione campestre da tutti iDominii della Coro­
lla. Quella classe si è costantemente distinta, nel­
le epoche piìi dillìcili e fatali, per fedeltà e devo­
zione particolare verso il trono e la patria. Per 
*erlo, ei non trascurerà neppure adesso l' occasio-
we di provare, con fatti ollicaci e mediante una par-
.tccipazione, il pììi che sia possibile larga, i suoi 
liuoni sentimenti ed il dovere della graliludino 
.|)i!i beneficii ^moltiplici, che gli derivarono dalle 
sraggo ed udii. disposizio,ni del suo imperante Sî -
{,nióre, riguaiilanti e le migliorate istituzioni legag­
li e, specialmente, l'abolizione del vincolo di suddi­
tanza.. L'ampia coop.erazione di quella classe è 
Kondizioae essenziale del perfetto riuscimento del­
la grande operazione, che ora è in corso.. Tale 
t-ooperazione sarà, lauto più. grande, quanto più a 
tiuella classe vengano opportunamente spiegate la 
natura,, l'alta imporlanza e le raolliplici utilità 
della grande op,erH, patriottica. È, cerio che, ncil 
semplice dìscéruiniento, nell'animo onesto, e nel 
buon volere di quella cla>'se, si ha un terreno fe-
C<mda perchè un'istruzione produca ottimi frutti..'̂  

La maggior parte dei motivi indicati in que­
sto articolo, hanno valore anche p,ei Comuni delia 
nostra Provincia; quindi ogni assennala D.epula-
7/o(ie Comunale comprenderà facilmente il suo do­
vere in tale circostanza, anche per l'interesse dei 
propri ammliiJslrali. Le agevolezze proposte a chi 
soiioscriverà volontario e la necessità., in uso dî -
vcrtio,. di imposizioni straordinarie devono essere 
ben calcolate. Poi per molli de' nostri Comuni la 
cj iota otl'erla al prestito diverrà un capitale frut-
lilero, utile ad impiotarsi in segnilo in pubblici 
hivori; e,, per esempio, i Comuni interessali al 
ffi-ande lavoro dell'incanalamento del Ledra, po-
tu;ann,o in questo modo agevolarsi la. fQrmas.ion.e 

del fondo necessario a compiere qiiandochftssia liir. 
opera di sommo interesse per Inlla la Provincia, 
Tutte qufisle considerazioni è sperabile che pro­
durranno utili etrelli, e sopralutto i grandi possi­
denti persino al proprio tornaconto nella coope-
raziune volontaria dei Comuni. E tutti riflettano 
essere questo prestito un bisogro assoluto^ e che 
•pel bene universale è d'uopo di soddisfate a qual­
siasi prezzo agli urgenti ed assoluti bisogni dello 
Slato; come puTe, nell' improbabile caso che il 
prestilo non venisse coperto colle volonlarie so-
soHzioni, è prevedibile che occorrerà il forzoso, 
il quale priverebbe poi i conlribuenli delle facili­
tazioni e dei vantaggi accordati dalla Sovrana Pa­
tente solo ai soscrittori volontarj, a cui favore 
però sarebbe annotala la somma soscrifta volon-
larìamenle, anche nella non presumibile ipotesi deli 
forzoso.. 

^*ftl^*«F^^ 

MASSIMAMENTE IN ITALIA 

IV. 

Nella fase brillante della nostra Letteratura: 
inaugurala da Parini e da Alfieri, tulli coloro che 
amavano questo improvviso risorgimento della vi-
l'aillià iutellelluale della nazione, si volsero^al prin­
cipio nazionale come a sorgente primitiva onde 
d.esumere lo spirito intimo e 1' intonazione delle 
opere loro. Perciò, i grandi autoiùl della, latinità, 
r inspirazione Dantesca, e lo spirito popolare co­
stituirono la santa trinità che ha presieduto a quella^ 
restaurazione.. Da, ciò provenne che, anche rac­
chiusi in una cerchia d.' idee più elevala,, quegli 
autori conservano però, sempre una ceria l'ranchezza 
e bonomia popolare, un certo dire parco e maschio 
che somiglia assai davvicìno la rustica, maniera di 
dire del dialetto.; Non e più. il fraseggiamcnto lan­
guido, prolisso dei Frugoniani, ma un linguaggio 
nervoso e vivace come di chi. s'inspira a senti­
menti virili e presenti: nò lo spirito che crea 
quel linguaggio o che lo, anima è sconlorlalo dai 
vizii che lo circondano, ma si drizza contro di essi 
a rintuzzarli giudicandoli con piglio sarcastico e 
st'vero. Gloria, direi quasi unica certamente am­
mirabile, della nostra nazione si è che questa pie--
jade di scrittori abbia ajulalo tanto eflìcacemente 
coli' esempio 1' influenza, rigeneralrice de'suoi li­
bri. — Non s' ora mai visto dapprima un sì per--
fette accordo fra il dire ed il fare, e la restaura­
zione iniziala nelle lettere da quei sommi s' ac­
compagnò bellarnenle ad nn̂  rinnovamento ne' co-
slumi do' nostri letterati che non si videro più; 
impecorire dietro alle gonnelle delie Marchesei^ 
nò vender 1' anima loro per un banchetto, né ran--
nicchiare le. libere agitazioni del genio, nei temi 
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d' nn Accademia come nelle rime òb1)1ignte d* un 
Sonetto. L'indipendenza dolio spirito »' accoppiò 
alla relliludine dei concetli, all' Integrità dei co-
fflumì, aila modestia delle maniere, e !« parte viva 
della nazione ne risenti quel!' inlimo e profondo 
commovimento ohe desterà, speriamo, la parlo an­
cora morta e inoperosa. Era pur tempo che Italia 
scuotesse di dosso questa brutta eredità del soi-
cenlo 0 sorgesse u paro delle allro inv/Àoin elio 
s' erano già liberate da quei bastardumi. 

Milano, divenne il contro del movimento rin­
novatore degli studii in Italia, né sapremmo così 
a colpo d' occhio e senxa speciale indagine in­
dovinarne il perchè, ove non fosse merito o del 
caso che fece nascere Parini lì intorno e non 
altrove, o dì quelle reliquie di vìlalitù civile ed 
economica che furono ravvivale da IBeccaria e da 
Verri, — Parini è il vero Patriarca dì questa nuova 
Bciiok che ridusse ancora la Lelterulura Italiana 
nello sue vie nalurali. Mente arguta ó logica, a-
nimo generoso, cuore facilmenle arrendevole, oc­
chio scrutatore e sagace, studio profondo ed as­
sennalo dei vecchi modelli nazionali valsero a 
creare in lui quel poeta grande ed originale che 
tutti conoscono. Ed egli primo volse V occhio sdo-
.gnoso suir 07À0 corrotto e ignorante del grasso 
patriziato Lombardo o meglio Italiano d' allora, e 
ne stigmallKzò i vizii putridi, e le vergognose 
inezie con quella Salirà tremenda, dalla cui let­
tura un suo ammiratore e grande poeta egli stesso 
ebbe a dire, non potersi uscirò se non maraviglialo 
e corretto, E invero le bellezze ridondano in quel 
poema* per silTallo modo da non trovare opsV ago-
volmenie un capo per cui imprenderne 1' elogio. 
Più facile sarebbe il dire dei pochissimi difetti, 
alcuni dei quali o di nessun conto o malamente 
interpretati — cosi per esempio non trovo lo giu-
pta la taccia appostagli da molta genie autorevole 
d' aver adoperalo con troppa lauloaza immagini 
mitologiche, che anzi- io Irovo' vaghissima questa 
costumanza nel caso suo^ avendole egli Inlrodotlo 
a mio credere avvertllaraenle perchè ragguagliata 
a rimenjbranze di tempi eroici e gemidivlnl più 
ridicola e pigmea ne apparisce la personcina del 
suo Eroe cui 

. . . . . . . . . . . ^ . . non meno 
„ Che agli altri Semidei Venere diede 
,j E zazzera leggiadra e porporino 
„ Splendor di gioventù " . . . . , 

Né di minori pregi splendono le BUO Odi, nuovo 
ritrovato di poesia morale e civile che egli de­
dusse in parte dai Latini, in parte dai bisogni do' 
suol templj e In cui trasfuso così a dovizia 11 suo 
spìrito amorevole, dabbene, liberale, schivo al pari 
da licenza e da tirannia. 

Gli ultimi anni di Parini toccano ai primi di 
Foscolo, questo Greco focoso e intollerante che 
cercava una patria e V ebbe nell' Italia e 1' amò 
poi assai più drillamenle che non molli de'suoi 

figli flftturnli. E nelle prime opere letterario di 
Foscolo ò molto del Porinl da cui si andò slon­
tanando in appresso per accostarsi al Greci esem­
plari, nell' adorazione de* quali tutto avea ridoliu 
il sno amore alla patria vera. Solamente il suo 
ingegno più giovanile ed arrischiato sdegnò ripo­
sarsi «ci qnicli pensieri della viia famigliare e 
cittadina, e amò meglio o gl'intricati vcpraj della 
politica, 0 le reiìioni nebulose del!' iinmaginazìotìe 
in cui si avventurava di rado & q«asi malgrado 
il suo vecchio maestro. 

Figlie poi di Parini sono addrittufa quelle 
due anime buono e grandi del paro, benché- va­
riamente celebri,, di Manzoni e di Torti. Il gusto 
Fariniano Irapela lalmenlo dai primi versi dell' au­
tore dei Promessi Sfjosi che fa accusalo di cer­
carne con troppo studio 1' eccessiva lindurn. Con-
tullociò quel gusto medesimo fortificalo da sludii 
più larghi e da maturità di giiulÌKÌo, e aliempe-
rato alle condizioni necessarie dei vari! modi di 
componimento s'inlravvede negli Inni, nolie Tra­
gedie e perfino nel suo inimiluhile Romanzo. Nò 
altrimenti io credo il Parini stesso avrebbe nar­
rato la sloria di Renzo e di Lucia, poiché qucl-
r amore della vita semplice e citsalinga, e delle 
bellezze e delle nature agresti, .nonché quello sludia 
amichevole delle indoli popoini'i e quel linguaggio 
Ira il famigliare e l' elegaulo sono a colpo sicuro 
suppellellilo sua. 

Dopo questi in ordine a tempo, sopra tutto 
le stelle minoro della poesia popolare e civile cho 
per la brevità del discorso non giova notare, splend» 

, come sole al meriggio la severa Musa di Giu­
seppe Giusli. — Solo forse popolare fra innomi­
nati fin qui, più immedialfimenle di essi tendente 
a scopi eivili o sociali, padrone fin dalla nascila 
corno Toscano d' una lìngua vigorosa e parlata, 
egli trasse la poesia Ilalinna per una via da gran 
iempo dimenticata. Il suo ingegno veramente Dm» 
tesco si nutrì col sangue più sostanzioso della 
Divina Commedia, e veramenio In collana delle 
sue salire è lo specchio dei vizii 0 delle corru­
zioni del nostro secolo, come le cantiche del Somma 
Poeta sono il ritrailo delle dlsnrmonic civili e mo­
rali del trecento, Tempo verrà che da penna più 
esperla che la mia altre eomiglianze verranno no-= 
tale fra i caratlerì e la vita di questi duo grandi 
cittadini d' Iialia. Ora mi basti ribattere 1' accusa 
che alcuni vollero muovere al Giusli dì touderQ 
ad impiccolire l'orizzonto dell'arte poolica, rag­
gruppandola fra i limili augusti della pratica ed 
immediata uiililà, col far osservare la slringenlo 
necessità della attuai fase civjle degli Italiani cho 
non consente la dispersione delle forze loro a 
scopi vaghi e indeilniii, ma io vuole tutte agenti 
di concordia In modo ciie sin in breve varcalo lo 
spazio che in molli ordini di cose lo divide an­
cora da oltre nazioni più operose por 1' addietro 
0 più avventurate. 

Mentre avveniva il rinnovamento dolio F.ol = 



244 
; tere sopra menzionalo sopravveniva a ritardarlo 

il famoso scisma dei classici e dei romantici, di 
ohe non parleremo se non in quanto riguarda dav-
vicino il nostro argomento. — La scuola roman­
tica ( intendiamo per essa quella che volle a 
forza tramutare l'indole e l'intonazione della no-

l stra Letteratura coli' innesto d' elementi afTlatto 
\ forestieri ed eterogenei) ebbe degli slanci vera-
. mente generosi. Le parole Umanità, amore, carità. 

Vangelo e la coorte dei loro attributi monda-Pano 
i suoi poemi, più che le altro Cupido, Fillide, e 
Apollo non infiorassero le pastorellerie d'Arcadia. 
Ma tali astrattezze s'affacevano ben poco coli'in­
dole pratica e precisa de' tempi nostri: il misticismo 
in cui dilavavano le loro vaghe idee era infecondo 
se non dannoso, poiché la favella nostra cosi e-
sclusiva dovea di necessità foggiarsi a maniere 
false 0 straniere per vestire concetti artificiali e 
non collimanti col gusto Italiano. 1 campioni di 

fcodesto nuovo genere di poesia vi si erano in­
golfati più per r andazzo seduttore dei poeti ol-^ 
tramontani che per naturai talento, e quando s'ac­
corsero che la voga cominciava a raffreddare, ten­
tarono uh passo addietro per buttarsi al semplice 
e al popolare, triturando \e loro Idee-Madri in con-
cettini semplici e commoventi ad uso di coloro che 
cominciavano a slenarsi dietro le loro orme ul-
Ira-pindarlcho. — Ma il tentativo non el)be se-

1 ocnda la fortuna: uè le novellette, le parabole, e 
J le canzoncine popolari, tntte lucidature d'un tipo 

unico e tuli' altro che vero, ebbero miglior esito: 
dei carmi, delle odi, e dei poemi. Nella loro fede 
nioi-altì il dolore si traduce in accasciamenti, la 
speranza in inerlo espettazione, 1' idea in sogno, 
r amore in mistica stravaganza, -r La vita civile 
colle sue perpetue oscillazioni fra male e bone 
era sbandita dall' oliavo cielo ove poggijivano coi 
loro inni, e dall' infimo abisso dove s' insepolcra-
vano collo loro elegie — nò aveano indovinalo 
nel popolo che li circondava quella fibra elastica 
e robusta che non si spezza al primo urlo, ma 
che risponde invece alla percossa con una pronta 
reazione e si acuisce perciò nella lolla anziché 
ottundersi. Così le loro strofe erano Ielle, e di­
lettavano r orecchio un istante coi numeri altito­
nanti e colla bizzarria delle immagini, poi giace­
vano polverose sugli scritloj senza lasciar neil' a-
nìme semen;!;a dì buon IVnllo. — Parlo delle mi­
gliori: lo cattive irrise dai saggi Iravolgeano i 
cervelli meno sani in un delirio che finì sovente 
col suicidio : suicidio còmico talora, perchè false 
le causo che Io inducevano ; suicidio che coro­
nava le sue vittime di rose e poneva lor daccanto 
un vaso di carbone acceso su un tripode dorato 
prima di stringerle ne' suoi spaventevoli artigli. 
Ed era naturale. Lanciale fuori dì ogni verità da 
quelle malaugurate visioni le menti deboli e sven­
turate ricadeano nel mondo reale come su un letto 
di Procuste e s' affrettavano a terminare i loro 
tormenti traducendo in fatti uno dei sogni più ar­

rabbiali che avessero ledi il giorno prima. Cosi 
anime giovani piene di speranza é di vita anda­
rono tragicamente sfruttate — tetra ed eterna pro­
testa contro coloro che guardano ai poeti coli' oc­
chio della compassione cicalando che lo loro fan­
tasie non fanno né male né bene. 

IPPOLITO NIEVO. 
CconlinUa) 

-«"BlSS^" 

LA PROVVIDENZA. 
CnONACA DEI, BOSFORO 

Prima di tulio farò nolo a'miei pacifici let­
tori che questo titolo non ha nulla di inquietante, 
nulla che accenni all'eterna queslione d'Oriente; 
la mia storia non racconterà avvenimenti del mon-. 
do e quindi non complicherà in verun modo le, 
già abbastanza intricate vicende contemporanee. 
Il Bosforo, di cui vo parlare, è quello slesso, è 
vero, che leste attraversarono le flotte alleale por­
tando la pace o la guerra nelle pieghe delle loro 
vele, ma è anche il Bosforo di Ero e Leandro — 
il Bosforo di Byron e della poetica vergine di 
Abydos, e fra il Bosforo poetico ed il Bosforo 
bellicoso io ho preferito sempre il secondo, e 
spero che anche i miei lettori saranno di questo 
avviso. 

Fra Dardana ed Abydos si scorgeva anco­
ra nei sesto secolo una vecchia torre che richia­
mava air immaginazione la torre di Ero o la morte 
di Leandro. In quella torre vivevano alfatlo soli­
tarie due donne cristiane, native della Grecia ; e-
rano madre e figlia, e non avevano per sostegno 
della loro miseria che la Provvidenza, e il sole 
per leslimoniò dei loro dolori, e Dio per fine dei 
loro desiderj e delle loro pi-eci. 

iS'tille notti burrascose quando le correnti 
dalla Proponlide minacciavano naufragio ai ma­
rinari ed ai pescatori, la giovine Deiiisa saliva 
la scala ruinpsa che conduceva alla sommità della 
torre ed accendeva una lanterna perchè fosse gui­
da alle barche ed ai navigli : Ero accendeva il 
faro dell'amore, Denisa quello della Carità. 

Irene, la madre, adempiva così ad un voto 
che suo marito aveva fallo alla Vergine del Mare 
in un uragano notturno nel quale la di lui barca 
fu salvala dagli scogli mercè la luce di una stella 
miracolosa. La povera greca aveva credulo ohe la 
morte del marito non la sciogliesse dal voto e 
continuava la pia opera privandosi delle cose fìià, 
necessarie onde co'snoì risparmi procurarsi l'oglio 
di cui e' era d' uopo per mantenere acceso il fanale 
che preservava tanti miseri da certa morte. 

Irene e Denisa non uscivano di casa che nei 
giorni festivi e non conoscevano anima viva fuor­
ché il pescatore Zaccaria, il quale veniva a pren­
derle colla sua barca per condurle all' unica cap-



pella caMoliĉ i che esisteva al di là delia riva.— 
Quell'uomo vendeva nei più lontani mercali i la­
vori delle due donne ed i prodotti del piccolo 
giardino unica loro ricchezza. Esse spendevano il 
loro tempo nel lavoro e nella preghiera, pure la 
loro esistenza non mancava di attrattive^ perchè 
le animo pietose che sanno assuefarsi alla solitu­
dine hanno di continuo dei rapporti col cielo, 
né hanno duopo dei tumulti e dei solazzì dell'u­
mana società, e compiangono quelli che con tanti 
studj e fatiche quaggiù corrono dietro alla felici­
tà, questo fantasma che abita nella tomba e che 
non si raggiunge se non si percorre il cammino 
che guida al cielo. 

Con questi religiosi pensieri continuamente 
esaltati dallo spettacolo del sole e del mare, la 
solitudine riesce dolce alla vista ed al cuore. Cosi 
si comprende come Girolamo e Paolo e tanti altri 
anacoreti non avevano bisogno che d'Iddio per es­
sere felici, e come la Tebaldo avesse tali attrat­
tive da allettare quegli uomini grandi che per 
tutta la vita fecero in essa soggiorno. 

La gioja soave che una coscienza immacolata 
procura, avrebbe bastalo alla felicità della madre 
di Denisa; ma l'ammirazione che eccitava a se 
d'intorno la bellezza della fanciulla la faceva tra­
salire pensando che un di avrebbe dovuto separarsi 
da lei, poiché sapeva che la scrittura obbliga la 
donna ad abbandonare patria e parenti per seguire 
il suo sposo. Allora ella piangeva adorando però 
una legge venuta dal cielo^ a cui bisogna obbe­
dire senza mormorare. 

UH giorno, era la Domenica delle Palme, 
festa deliziosa che il sole di primavera sì gode a 
rischiarare, ed in cui si sparge di rami d' olivo il 
pavimento delle chiese, 

Irene e Denisa dopo aver ascollata la messa 
s'incamminavano verso la riva portando in mano 
il ramo benedétto passando per un vasto campo 
lutto coperto di alberi di olivi. — Esse, sedet­
tero air ombra di queste piante onde compire il 
frugale loro pasto, e dopo essersi intrattenute 
delle bellezze del Vangelo che avevano udito in 
quella mattina, i loro discorsi si aggirarono, sulle 
cose terrene. Den|sa rivogllendosi alla madre le 
disse : l'invìdia è forse un grande peccato anche 
quando l'intenzione è buona? — L'invidia è un 
peccato, e Dio solo può giudicare dell' intenzione, 
rispose la madre. — Ebbene, Dio giudicherà la mia! 
Io porto invidia a! possessore di questo campo, 
e vi dirò perchè. L'altra sera il tramonto del sole 
era magnifico, pure ad onta di questo la notte fu 
tempestosa', ed un vascello periva ... — Ma qual 
relazione, interruppe la madre, può avere ciò o l 
peccalo dell'invidia? — Denisa sorridendo ri­
spose: ora lo saprt'te: se il solo ci inganna nel 
suo tramonloy come faremo noi a sapere se la 
notte sarà quieta o burrascosa? se fossimo abba­
stanza ricche per poter accendere ogni sera il 
fanale, con quanta tranquillità noi ci abbandona-
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ressimo al sonno I II sogno di tutte le mie nolli 
ed il voto di lutti ì miei giorni è quello di avere un 
bel faro come quello di Metilene, un vero sole 
sempre splendente dal crepuscolo fino all' aurora 1 
Ebbene se questo campo mi appartenesse io po­
trei compire questo mio voto e vedere ogni notte 
a splendere questo sole; e cosi noi faressimo 
molto più di quello che mio padre promise. 

Povera fanciulla, disse Irene, abbracciando 
Denisa! Dìo li ascolta e ti esaudirà poiché il tuo 
volo è santo. 

Mentre le due donno si alzarono e s'incam­
minarono verso la riva ove la barca le attendeva 
—.molli giovinolti dei dintorni si alfollarono onde 
ammirare la bellezza del mare, e forse per dare 
un' ultima occhiata alla bella cristiana, oggetto dei 
loro plausi; che in quel punto non aveva l' anima 
attesa che a pensieri di carità. 

Dopo la Pasqua Irene fu assalila da grave 
e lunga malattia, quindi i lavori d' ago furono sp-
spcsi eil i prodotti del giardino insullicienli a prov­
vedere a lanti bisogni. Denisa non lasciava un mo­
mento l'inferma prodigandolo le più tenere cure. 
Malgrado queste dolorose preoccupazioni la fanciulla 
non trasandava il suo faro, solo vedeva racca­
pricciando che ogni suo avere sarebbe ben presto 
esaurito, e che non era lontano il tempo che que­
sta stella delle notti tempestose sarebbesi estinta 
per sempre. 

Irene non era più in pericolo, ma la conva­
lescenza si prolungava ed ogni mezzo di campare 
la vita era ormai consumato. — Le povere donne 
erano arrivate a quel punto supremo che porta 
con se una strana consolazione; questa è l'ora 
decisiva in cui la provvidenza viene in ajuto a 
quelli che nou hanno mai dubitato di Lei, e che 
hanno rivolto al cielo le parole del Salmista : 
In Te confido, mio Dio! 

Agli ultimi raggi del crepuscolo Denisa stava 
appoggjiata ad una finestra svogliendo le pagine del 
Vangelo, quel libro in cui 1' alllitfo trova ogni sorla 
di conforto, ogni rimedio a'suoi mali. — Uno sen­
tenza di questo volume santo colpì la fanciulla, 
pareva che lo parole di questo si sollevassero per 
così dire dal libro, e che un'aureola splendente 
ne circondasse ogni lettera. „ Se Dio prende tanta 
cura per un vile arbusto deslinato al fuoco^ che 
cosa non farà egli per voi? " 

I più grandi filosofi non avrebbero mai Intesa 
la significazione di queste parole perchè esse venner 
dal cielo senza passare per le labbra degli uomini 
quasi un eco del pensiero di Dio ; ma il cuore, 
orecchio dell' anima, Irasale nel sentire si com­
moventi parole, ed il piede che vacilla si for­
tifica e procede senza tema nel sentiero prov­
videnziale. Denisa chiuse il libro divino, ed il suo 
volto sempre si bollo si atteggiò in quel momento 
di un angelico sorriso. — Sua madre dormiva, la 
notte si avvicinava, e il vento sibillava e gemeva 
nei crepacci della vecchia torre. — La vergine no 
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BfìW alla cima onde rendere rolllmo servigio ni 
naviganti in periglio poiché essa non aveva con 
i;ho più alimentare la lucerna salvatrice: poscia di­
scese e sì pose a letto a canto sua madre con il 
cuore pieno di lieto speranze. 

Nel domani Denisa si alzò alla punta del 
triorno per vedere se durante la notte foìjse oc­
corsa qualche sciagura ; e mentre posava il ti­
mido piede sulla scala intagliala nella roccia, fu 
csiremamenle sorpresa nel vedere una quantità di 
otri posti simmotricomente corno so, fossero sulla 
vetrina di un bazar. Questi otri erano pieni di 
(fglirt, e sembravano caduti dal cielo come un'e­
lemosina divina, polche nessuno poteva immagina-' 
re che un uomo avesse durante la notte potuto 
scalare le olle muraglie che circondavano il giar­
dino j d'alironde era impossibile aramoltere che 
una monte umana avesse potuto prevenire cosi a 
quel uopo e provvedere l'oglio di cui abbiso­
gnavano le due donne, mentre per tutti questo era 
nn mistero, come il volo fatto dal padre suo, 

Essa s'inginocchiò sulla roccia e rivolse al 
cielo uno di (jucigli eguardi che racchiudono la 
più ardente preghiera di azione di grazie, poi 
corse a raccontare alla madre questo prodigio, In 
quale mandò a Dio un cordiale ringraziamento ; 
poi rivolla alla figlia, cosi le disse ; tu leggesti 
tìovente nei libri santi che nn uccello moesaggie-
ro di Dio portava ogni giorno II pane agli ana­
coreti della Tobaide, —- La Provvidenza veglia so­
pra quollì che pregano nel deserto, e la creatura 
tlesolala gode di tulli i privilegi di Dio, perchè non 
può essere tiscollata né soccorso dagli uomini, 

(,confimto) 

, , , , lu sarai «imilu 
Al tuo gran genitore 1 

Porini ™ Qiorno —' 

Quando a guarirlo dalla pazza idea 
Di divorare i suol figli nascenti, 
Del neonato Giove in cambio Rea 
Imbandì un sasso di.Saturno ai denti, 

il' insolilo vivanda della Dea 
Fé'indigestione al Sire do'viventi, 
E avendogli promossa una diarrea 
Caddero nella terra gli escrementi, 

Ma gli uomini gridaron supplìcanll : 
Togli sto roba ohe ff» tanta puaza 
E smogra l campi invece d'ingrassare I 

Il nume allor non sapendo che fare 
Ca«olò dentro una specie d'animuzzn 
Nell'immondizia e ne formò i pedanti. 

Perciò d'ora in avanti 
Nessun stupisca ohe la razza infame 
Partecipi del sasso e del letame. 

SALENSIU, 

AMERICO ZAIBELII 
CON L'AMOKR DELLE ARTI DIVINE 

LA FANTASIA IL SENTIMENTO 

EDUCO' 

POI 

COI LINGUAGGIO SEVERO DE'NUJIERl 

STUDIO' COMPRESE AMMIRO' 

L'ARMONIA DEL CREATO 

VERITÀ' BELLEZZA BONTÀ" 

A CUOR INTEMERATO A FORTE INTELLETTO 

UNITA' SUPREMA 

GIOCON DEB ANNO TUA VITA 

0 GIOVANE 

CHE SAI ESSER L'ALLORO ACCADEMICO 

PIÙ' CHE PREMIO A FATICA CONFORTO 

n. 

NECROLOGIA 
" Morie 

Fura i migliori e lascia stare i rei, „ 

GIUSEPPE FOENIS, il filantropo, l'onesto, il eincero, il. 
tipo insomma del vero galantuomo, non è più)^— Ei g'ò tolto 
per sempru da noi, assalito dal piii tremendo de' morbi elio 
ailliggoiio l'umanità, o contro- di cui l'Arto, potentissima in 
ninno di ohi in di lui prò la ministrava, pugnò valorosamente, 
e non perlanlo l'u vinta! — Ciò clic il dolor nostro fa,"ebl)0 
maggiore, se grandissimo ornai non fosse, fu In dolce lusinga 
die per alcuni di fullaccmuiitu sorrise sulla trupidû 'Jone di per­
derlo, e ci pormellova redenta quella vita preziosa, Ma invece 
rJmeUevn allora di sua ferocia il morbo por-ripigliar lena mag­
gioro nella tremenda distretta dio falulmeiite.jo spense, T«nt'ò 
vero die la gioja sounde talora q.uaggiìt a farci sentire piij 
addentro l dolori t --

Se la di lui terra natalo, gè Pordenone intera, 8@ lutti 
insomma die lo conobbero piangono dal profondo dell'anima 
la sua diportila, obi »' banjio ben d' ojide, ebè negli affetti san­
tissimi (li. morilo, di padre, di fraidlo, di amico fu veramente 
modello diiìlcilmente imitabile. Era egli veramente una perla fra 
gli uomini, 0 perla che, pur tropj)0 ! quasi solitaria brillava sul 
mondezzaio dell' attuai soeietù egoistica profondamente, e cor­
rotta I — L' uuiversalo compianto è la epigrafe, più doquenttj 
e più bella obo, imperitura sovra i' onorato di lui fumulo, in­
cidono il vivissimo desiderio, e la dolco memoria lasciali dopo 
di pè; splendida eréditji trionfulrice degli uomini e del tempo. —• 

Non ben sappiamo so piti trnngosciali dal duolo, o per­
cossi dallo stupore di al repentina ed immatura perdita, ci fem-
mo 0 dettare queste povere o disadorno parole, Conoette ncl-
l'affanno a Ipniro lo acerbo doloro, a" nvranuo il solo, ma più 
stimabile pregio, cbe da lutti cioó chu conobburo quell' anima 
ongdioft floranno confessate giusto altnmenlo o vera, 

Anima benedetta! — So i voli degli uomini hanno pregio 
Inasti dove il tuo spirilo 80(j;'gìona otcrnalmeuto beato, deh! ot-
ti9ni obo le amaro lagrime di obe. 6 bagnata la tomba obe 
serra 1' onorato tuo frale, si mulino In copiose stillo di celesta 
conforto per tutti i tuoi cari cbu dcsolaliiSBimi lapciasli pian-' 
gene in terra I — 

di Amano SS Luglio. D," V, 
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•; CRONACA DEI COMUNI 

Afta 27 Luglio 

L'invito delle Acque Pudie^ pubblicato dal vostro gior­
nale e da altri periodici non vatse a radunare in questo sito 
ameno fra monti, torrenti e graziosi villaggi motti provinciali ; 
bensi ci vennero molti forestieri e in ispecialità triestini. Già 
è comune iì desiderio nei bagnanti e beventi-acque di unire 
«Ila cura fisica un po' di SOIIBKZO per lo spirito, e i r cercar 
quindi luoglii nuovi e lontani dal patrio nido, <locchò le strade 
ferrate rendono ornai inculculabite ugni dislanKii. Questo desi­
derio di novità è naturale e può njutare P educazione sociale : 
ma anche qui vi sarebbero e varietà e divertimenti e cara com­
pagnia, to vorrei che le signore udinesi, dame e non dame, 
si abituassero a fare un pellegrinaggio a queste alpi una volta 
all'anno senza ledere le leggi del bon ton, anzi sarebbe un 
poetico contrasto il trasportare' un po' di bon-ton frammezzo 
alla semplicità della vita di questi alpigiani. Ma se non è pos­
sibile far- muovere le signore, vengano nimen i giovanotti, e 
una gita ad Arta loro farà bene. Diamine ! alcuni hanno Ir» 
noi V abitudine di nascere, vivere e morire senza conoscere 
nemmeno la Provincia 1 

L'avviso intorno allo stabilimento dei signori Pellegrini 
iinn fu una bugia, come è della grande maggioranza degli av­
visi: in esso trovai decenza, che per alcuni oggetti si avvi-
ci:iB al lusso, comodità e prezzi discreti. 

CRONACA SETTIMANALE 
Il Governo dell'isole di Sandwigb ha stanziato testé nna 

leggo sulla vaccinazione. Vogliamo sperare die questo gruiido 
benefizio igienico verrà accolto da quei popoli selvaggi con 
maggioro sollecitudine e riconoscenza di quello che lo sia iilato 
e lo sia de molle nazioni incivilite d'Europa, e che gli uft'i-
ziali subalterni di quel Governo lo secandcranno un po' meglio 
di quel che in questo rispetto taluni secondano il nostro. 

Dopo aver acceiioaro ai provvedinionti igienici.testé staii--
ziati dal Governo di Napoli all'allo fine di preservare quello 
Stato dall'invasione dell'indico morbo, un aulorevoU'- giornale 
parigino*' fttcèndo prova non sappiam se d'''iacsHmabiìe' igaa~ 
ranza o di trascendente ipocrisia domanda da (piali cagioni quei 
Governo sia mosso ad isolarsi cosi dagli altri paesi d' Euro-
pwi come se lu salute di un popolo fosse lieve coss o tton 
bastasse ad onestare qualunque più severa deliberazione. S'è il 
giornale parigino potesse sapere di più in (piesta grave ma­
teria interroghi i medici Italiam dall' Alpi al Faro e non sarà 
più argomento di vera od infinta maraviglia per le sollecitudini 
che quel governo ha decretale in prò della pubblica salute. 

A Torino si è costituita una Società per provvedere di 
equa potabile quella metropoli. Impresa che importerà 1' egregia 
somma di quattro a sei milioni di franchi, e verrà compita 
nello spazio di soli tre anni. Ecco un nuovo miracolo della 
forza di associazione^ di quella forza di cui noi abbiamo si 
poca slima e per cui laute opere necessarissime riinang-ouo 
e rimarranno chi sa quanto tempo ancora allo stalo di pio 
desiderio, com'è fra le aline Tincanalamento del Ledra. 

• ° :>'S> >-»>-<; <c.«i£-o-—' 

TEATRO 
.,̂ _ Il Trovatore, che fu posto in iscena sabbalo Z2 corrente, 
•j venne apprezzalo dal puhhiico udinese come una delle migliori 
' opere del Verdi, l/csecuziiiiu; si può dire veranionle auiniira-

bile, e la signora Maria l'iccolnmiiii, la signora Secci-Corsi, e 
i signori Boucardè, Cresci e Poiis non isiiieiiliiono la beila fa­
ma ottenuta su ti^alri di primo ninso. Unona 1' nrchesirn, belli 
i scenarii, tulio arnioiiicc. !;'-\!vii durunie l'impresurio signor 
Gi.ovanni Itoggia ohe ni.itilit'iic, (|uaiit(i promette, e che anche 
quest'anno non lascieià Uciiiie senxii l'ar suonare il borsellino, sem­
pre però che coiravviiinarsi della Fiera nuiiienli il concorso 
ft i comprovinciali veugani) per mi pajo di giorni nello capi­

tale! Evviva la Presidenza del Teatro Sociale ohe lia tonto 
cooperato per far rivivere ira noi quel buon gnsto e decoro 
he'divertimenti che non sono inutili a promuovere la genti ' 
tozza del vivere sociale I 

N. 1 8 8 6 0 - 6 9 1 . B, I. 

A V \' ( S 0 
Pelle rappresentala dilllcoltà di procurarsi nelle Provincie 

Venete delle Banconote, 1' Eccelso I. It, Ministero con Dispac­
cio telegrafico 31 andante ha dichiarato che pelle cauziono del 
Prestilo volontario può versarsi moneta metallica come depo­
silo, e quindi .«ienx» iBlercssi n parila di'i.>-li f-ITe!li pubblici in­
dicati ai § § . 3 e 10 della Ordinanza Ministeriale 5 Lugiio 
corrente. 

Lo Gaiizioffi però depositalo fn tìenaro sonante potranno' 
dietro domanda essere cambiole con Banconote. 

DaW L R. Delegazione Provinciale 
Udine 23 Luglio 1854. 

L'Imperiale Regio Delegato 
NADIIEKNY 

TRATTORIA ED ALBERGO 
;, DI GIUSEPPE FRANCESCONI 

DETTO BEPPO DELLA STELLA in Udine Contrada Cortellazz-is 

Assicurato da numerosa 'concorrenza, il Fraiicescoui ha< 
tatto'illuminare a gaz le stanze della sua trattoria, ha aumen­
talo il personale di servigio, e si dà ogni cura per la varietà e 
il condimento do' cibi, come pnre per la pulitezza degli appa­
recchi da tavola e per la modicità nei prezzi. Egli ringrazia 
que' signori che altualmeule lo onorano, ed cifro i suoi ser­
vigi ai forestieri ncìla prossima Fiera di S, Lorenzo. 

PREZZO ADEQUATO GENERALE DEI BOZZOLI 

. . . .Per la Pronincia del Fiiuli Anno 1854, 

Lire una centesimi novanlatrè per ogni libbra grossa V e ­
neta, corrispondenlo ad Austriache Lire duo centesimi nove per 
ogni libbra grossa trevigiana. 

'~- »*-»-i»-a{ f a - * * * - » — — 

L' UFFICIO DELLE DILIGENZE E flIESSAGGEiUE FRANCilETTH 

sitnuto in Udine Borgo S. Borlolomio 

previene il Pubblico ed il Commercio die col giorno 3 Agosto-
viene messa in allivìtà una Seconda corsa giornaliera 

fra UDINE, TlilìVISO e VENEZIA 

percorrendo lo stradale di Pordenone e Sacile in conformitài 
dell' nlli'u già preesistente. 

PARTENZA DA UDINE 
Ore 5 mattina 

per coincidere colla IV Corsa Treviso-Venezia-

PARTENZA DA rfiiJVISO 
dopo r arrivo della prima corsa Venezia-Treviso per arrivare 
a Udine alle ore 0 pomeridiane. 

Resta ùxtllerato r orario della Corsa ordinaria in par-
tema da Udine., ore 8 sera che influisce a Treviso colla II. 
corsa per Milano. 

Nello stesso Ufilcio continua il Sig. Orlando ad avere i|! 
ricapito della Messaggeria per Trioale, la quale a datare dull 
suddetto giorno partirà alle 5 1/2 aiilimeriiliane. 

Per le Tarille de' Sigg., Viaggiatori, Merci e Gruppi diri­
gersi all' Ufficio. 

Udine Luglio 1854. 
pur r Inn'l'ti"*! Dirii3. « M.'fifl. rmn'-li'.-lti' 

RIPARI 
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N. ST8. ,^EÌfc"'3?"^^atSSa«X> 
Coir ossequialo Decreto N. i578i--tOS7 ìli del 3 corfenfe, la I. R, Delegazione Provinciale ha auloriuala la tendila 

degli effetti qui appiedi descritti^ derivanti dalla eredità dei defunto lllmiriss. e lieverendisa. Zaccaria Bricito Arcivescovo. 
La vendita sarà falla medianle Asia, da tenersi nel Locale della Direzione di questo Pio Istituto il giorno di Sabbaio 3 

Agosto p. V, dalle ore 9 antim. fino alle ore 3 pam., e piti lardi occorrendo secondo la concorrema di aspiranti. 
CU effetti deliberati aW Asta si dovranno pagare dai deliberatarj in conianti a valore di Tariffa air atto stesso della deli­

bera, e verranno consegnali dopo effettualo il versamento. 
Se per un effetto qualunque esposto all' Asta non nascesse gara, o non venisse offerto jin preao soddisfacente, la Dire­

zione del Pio Luurjo è in facoltà di sospendere la delibera, e di nuovamente esporlo in vendita o nel giorno stesso, od in altro 
successivo incanto. 

Dalla Direzione ed Amministrazione dello Casa di Ricovero 
Udine li 6 Luglio JS04. 

, Il Direttore Onorario 
A. BlilUG'lTA 

Visio, L'I. R. Delegato II Vice Direttore Onorario 
NADHERNV A. YENEKIO 
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Medaglia d' argento rappresentante Pio YIII. peso 
Oncie 1. 11, 

Della colla effigie di Mario Luigia Duchessa dì Por-
ma, peso Oucie 1. in astuccio. 

Della d'oi-genio, pi'so Oncie 1. 4, con astuccio. 
Detta con T inscrizione Joseph! Fabris, peso Oncie 

I. 33, in nsluccio. 
Ruli([iiia d'iirgento con astuccio, 
Tiiljiiccliieni rotonda con ritratto e cerchiello d'oro. 
Tre candellieri d' argento, peso Oncie 24 1/4. 
Due Vere ad uso Orecchini, ed altro da matri-

moiiiu, peso Carati SI. 
Croco d'oro da Cruciata, peso Cor. 16, con astuccio, 
Anello con gambo d' oro, pietra amalìsta graude 

. contornata di fiaminghi, 
Uii pnjo occhiati con l'usto d' argento. 
Orologio da muro con Cassa d' abete dipinta, pesi 

di piombo e macchina parte di ottone. 
Gira-rosto di forma antica. 
Piumino da viaggia, coperto dì Thibet color viola. 
Baule coperto di pelle, con serr. e porla loCchetlo. 
Lucerna con palla di vetro appannato, e pianta 

di latta verniciata. 
N. 49 Lenzuoli a L. 4. 00. 
N. 9 Copertoj. 
N, 22 Intimelle. 
N. 72 Tovagliuoli. 
N. 11 'Asciugamani 8 Mantilli. 
Piumino con sopracopcrta di Thibet verde. 
Due Coperte di velo per le Chiocciole, 
Panno color violo, braccia 5 a L, 15. OO. 
Thibet violaceo sopraffino braccia 5 1/4 a L. 16, 
Piccolo Vasetto di Cristallo con fiori di seta. 
Una Ciocca a sei lumi ad olio, di bronzo dorato 

con vetri appannati. 
Altra simile di bronzo dorato a 4 lumi con vetri 

appannati. 
Un Bouquet di conchiglia colorato con vaso di legno. 
Carrozzino vecchio a due posti, foderato inter­

namente di panno e maruccbino giallo, con 
scappa, avanti due fanali, dipinto verdon con 
fornimenti di ottone. 

Due fornimenti a petto, con briglia e redini roiative, 
fornitura di ottone e due Comalelli oli' inglese. 

Sciarpa di fonella bianoo, 
Altra di seta fondi rosso a varj colori, 
labaro di seta nero. 

Somma A. .L. 

Prezzo 
parziale a. 

S 

7 35 
36 

(5 50 37 
6 0-8 38 

39 
7 50 40 
2 00 41 
12 00 
145 50 4!̂ ' 

10 00 43 
12 00 44 

45 
130 00 46 
4 00 47 

48 
12 00 49 
10 00 50 
10 00 51 
9 00 5^ 

53 
5 00 54 

196 00 
tìo 00 55 
20 00 56 
36 00 57 
5 00 58 
12 00 59 

. 6 00 60 
75 00 61 
84 00 62 
4 00 63 

64 
250 00 

65 
100 DO 66 
15 00 67 

68 

69 
70 300 00 

67 
68 

69 
70 
71 

9? 30 72 
2 50 ?3 
3 00 
20 00 

1709 68 

E F F E T T I 
Prezzo 
parziale 

Riporlo A. L, 
Collaro di setn color cremese. 
Due Callolte dì panno color cremese, 
N. 9. paja Scarpini di vitello in uso a l. 2. 00. 
Quadrato di seta color viola. 
Fiocco d'oro e seta \erde. 
Piccola Croce d'Arcivescovo, di metallo dorato 
Cappa magna di spumigliene violaceo, con cap­

puccio foderato di seta cremese. 
Veste lunga codata, di mezzo Thibet cremese con 

piccola fodera di levantine. 
Un pajo Guanti di seta bianca ricamati in oro. 
Un pajo Scarpe di lamiglia d' oro fina. 
Un simile di lamiglia cremese d' oro fina. 
Un simile di lamiglia <V argento fino. 
Guantiera di latta grande. 
Altra simile piccola. 
N. 118 Bottoni grandi con cartella d'arg. a C. 20. 
N, 57 delti piccoli. 
Medaglia d' argento piccola. 
Oggetto di metallo con pietre false. 
Occhialino a due lenti. 
Tabacchiera spezzata di tartaruga con cerchj e 

fregi d'oro di lega. 
Piumino con coperta di pambrich. 
Cuscino. 
N. 5 Tovagliuoli. 
N, Una Tovaglia. 
Coperture di strazze di seta in pessimo stato. 
Tela di stoppa usata, braccia 51. 
Due vasetti di legno foderati di velulo cremese. 
Un quadrato e due Collari di Seta. 
Pezzo Cambrich ed uso tendina. 
Quattro festoni dn tendine di nierinos rosso in 

cattivo sltttOj 
Cordone di Iona colorato. 
Quattro pezzi tendina di cotonina verde. 
Piccola Fodera di tela. 
N. 30 Esemplari reppresentanti la Carità, in Li­

tografia a L. 1. 00. 
Cesto di vimini coperta di telo nera. • 
Pezzo di tela vecchia a più teli. 
Cocum» da latte, di terraglia inglese. 
Guantiera di latta con 20 bicchierini ordinar]. 
Opuscoletti e Libri di opere incomplete Libb. 51, 

a Ccntes. 20. 
Totale A. L. 
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